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Sabato 3 Aprile 1999  

La veglia del Padre 

La veglia che celebriamo è il vertice di tutto l'anno liturgico e anche il momento culminante del nostro anno pastorale, dedicato al mistero del Padre in preparazione al Grande Giubileo. Abbiamo infatti seguito il suggerimento del Papa che diceva: "Il 1999, il terzo e ultimo anno preparatorio, avrà la funzione di dilatare gli orizzonti del credente secondo la prospettiva stessa di Cristo: la prospettiva del Padre che è nei cieli" (TMA 49). 

Dunque anche questa notte santa è per noi una rivelazione del Padre, che contempliamo mentre proclamiamo la risurrezione del suo figlio Gesù Cristo. 

Noi tutti infatti siamo venuti qui per ascoltare l'annuncio straordinario: "Cristo Signore è risorto!". [...] Un annuncio che vorremmo raggiungesse tutti i luoghi, tutti i paesi dove speranza non c'è, dove pure il giorno è avvolto dall'oscurità, in particolare i paesi dell'ex Jugoslavia. Perché la vittoria del Crocifisso risorto rianima continuamente e realizza gradualmente le nostre aspirazioni di pace, di giustizia, di fraternità. La vita stessa di Gesù in noi si renderà presente in questa notte anzitutto nei battezzati e poi nell'esperienza di ciascuno di noi specialmente quando parteciperemo al sacrificio pasquale di Gesù, ricevendo il suo corpo glorificato. 

Tutte le Chiese sparse nel mondo vegliano come noi. Ma possiamo riandare con la mente ad altre veglie: quella delle guardie, per esempio, che avevano l'ordine di stare presso la pietra sigillata del sepolcro di Gesù; quella delle donne che, durante la notte tra il sabato e la domenica, vegliavano preparando gli aromi e i profumi per recarsi, alle prime luci dell'alba, a imbalsamare il corpo morto di colui che, con tanta dedizione, avevano servito e seguito fino alla croce; possiamo riandare con il cuore alla veglia in preghiera di Maria, la Madre addolorata e tuttavia piena di fede e di speranza. 

Pensiamo inoltre alle veglie dei profughi che hanno lasciato ogni cosa e guardano a un avvenire colmo di paure. 

Soprattutto, però, questa è la Veglia del Padre celeste. 

Egli, che da sempre veglia alla ricerca dell'uomo peccatore, vegliava sul suo Figlio che, divenuto pienamente partecipe della natura umana, si era consegnato liberamente alla morte per fedeltà a Lui e per salvare noi dalla morte e dal peccato. Vegliava sul Figlio che nella croce si era donato senza riserve al Padre. 

Come spiega bene il Papa: "Il Figlio di Dio, nella sua risurrezione, ha sperimentato in modo radicale su di sé la misericordia, cioè l'amore del Padre che è più potente della morte. Nello stesso tempo il Figlio si rivela come fonte inesauribile della misericordia, del medesimo amore del Padre, che deve perennemente confermarsi più potente del peccato" (Dives in Misericordia 8). 

Dunque la croce non è stata la fine, ma l'inizio del ritorno del Figlio al Padre, l'inizio del ritorno di tutta l'umanità. Alla luce della risurrezione comprendiamo allora che il Figlio, incarnandosi, doveva condividere la nostra condizione mortale: doveva   pronunciare il suo "sì" umano nella notte dell'abbandono e della derelizione perché il Padre gli rispondesse con il prodigio della sua misericordia.

"Il mistero nascosto da secoli" 

La liturgia di questa santa veglia  [...] ha voluto raccontarci la lunga strada per la quale il Padre d'Israele ha guidato il suo popolo nell'esperienza dell'alleanza che anticipava l'alleanza pasquale di Cristo. Già nel testo della Genesi, proclamato come prima lettura, si sottolinea che Dio crea il mondo per stabilire con l'uomo un dialogo ininterrotto di amore, per chiamarlo a partecipare alla vita divina, a essere una cosa sola con Lui. 

E tutte le altre letture di questa notte ci invitano a contemplare il mistero nascosto da secoli, il mistero della misericordia del Padre, che vuole fare degli uomini, nel Figlio, i suoi figli adottivi. 

E' il mistero della nostra fede. Il Figlio di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, con la sua Pasqua vivifica e santifica il presente, ci apre al dialogo col Padre, ci rivela la profondità delle ricchezze della misericordia divina. Con la sua morte e risurrezione la nostra condizione di peccatori ha subìto una metamorfosi: ha guarito le nostre infedeltà, le nostre paure, le nostre cattiverie, ha riscattato la nostra storia di male, ci ha messo in grado di vivere da figli e da fratelli. 

La nostra pasqua 

Questo gesto di amore si concretizza nel Battesimo, sacramento che ci fa passare appunto dalla morte alla vita, dal peccato alla grazia, dalle tenebre alla luce. 

Il Battesimo, frutto della Pasqua di Gesù, è la nostra pasqua. Perciò, prima di conferirlo ai catecumeni, rinnoveremo tutti le nostre promesse battesimali, nella consapevolezza che dobbiamo dinamicamente rinascere ogni giorno nella verità della vita quotidiana, dobbiamo ogni giorno andare verso il Padre conformandoci agli atteggiamenti di Gesù, in particolare al suo amore e al suo perdono. 

Successivamente ci nutriremo del banchetto eucaristico, imbandito per noi dal Padre celeste che, nel pane e nel vino, ci dona il Figlio crocifisso e risorto. 

Usciremo così da questa veglia trasformati – come le donne dopo l'annuncio dell'angelo al sepolcro -, nella certezza che la risurrezione di Cristo è in noi forza di resistenza contro il male; nella certezza che la costruzione di una società nuova, strutturata senza violenza, è una possibilità reale, non un'utopia; nella certezza che il regno di Dio, l'amore misericordioso del Padre sta operando nel mondo, anche se sembrano prevalere i segni di odio, di crudeltà, di malvagità, di morte. 

Davvero la Pasqua è l'inizio del mondo nuovo, e la Chiesa è il nuovo modo di vivere da figli e da fratelli. Lo avvertiamo in questa notte ancora di più, dopo aver visto nelle allucinanti immagini televisive, quanto odio e quanta crudeltà ci siano nel mondo. E' dunque grande la nostra responsabilità di cristiani: dobbiamo continuare a credere e operare, sotto la guida del Papa, per una civiltà più fraterna. E' un cammino arduo, che talora sem-bra perdente; ma il Risorto è in mezzo a noi, è con noi in tutte le vicende della nostra esistenza, pronto a entrare in ogni sofferenza per vivificarla e trasformarla con la potenza dello Spirito. 

Di fronte allo smisurato amore di Dio per l'uomo, amore che rilancia, anche in questa veglia, il primato della carità, vorrei facessimo nostre le parole del poeta Ungaretti che ci invita a sperare malgrado tutto: 

"Fa piaga nel Tuo cuore la somma del dolore che va spargendo sulla terra l'uomo; il Tuo cuore è la sede appassionata dell'Amore non vano" 

+ Carlo Maria Cardinal Martini
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